GIOVANI. PRESENTATA QUESTA MATTINA LA RICERCA NAZIONALE “GIOVANI, USO DI SOSTANZE, PRECARIETÀ E GENERE”

Stancari: “Dati preoccupanti che impongono una seria riflessione”

Milano, 15 aprile 2010 – L’approccio alle sostanze stupefacenti avviene generalmente tra gli 11 ed i 13 anni e la sostanza più utilizzata è, nel 90% dei casi, la cannabis. Per quanto riguarda l’alcool il consumo è tendenzialmente più precoce, il 60% degli intervistati lo ha consumato sotto i 14 anni e tra le ragazze risulta essere la “sostanza preferita”. Su 509 intervistati, 161 hanno dichiarato di usare sostanze stupefacenti per affrontare le difficoltà. 

Sono questi solo alcuni dei dati emersi dalla ricerca nazionale “Giovani, uso di sostanze, precarietà e genere” presentati questa mattina, al nuovo spazio Guicciardini, dall’assessore alle Politiche giovanili Cristina Stancari.

La ricerca ha coinvolto 509 intervistati nelle città di Milano, Roma, Firenze, Napoli e Genova. L’80% di questi ha un’età compresa tra i 14 e i 34 anni. 

Se fino alla fine degli anni ’80 l’uso di sostanze stupefacenti era dovuto all’appartenenza a controculture giovanili, oggi si afferma un uso di droghe correlato sempre più frequentemente a pressioni e dinamiche sociali che riguardano temi come quello delle performance e dell’ansia di vivere e portano a modulare la scelta delle sostanze sulla base del momento psicologico o dell’uso strumentale che se ne vuole fare.

“Quelli che emergono dalla ricerca sono dati che impongono una seria riflessione. Dall’indagine, infatti, risulta che l’approccio alle sostanze avviene generalmente tra la prima adolescenza e la piena adolescenza, cioè tra i 14 e i 16 anni, ma il dato più allarmante è che 1/5 degli intervistati, cioè circa 100 ragazzi su 500, ha dichiarato di avere consumato sostanze per la prima volta in fase pre-adolescenziale, cioè tra gli 11 ed i 13 anni. Dal 1988 al 2005 la sostanza più utilizzata è stata la cannabis, dopo questo periodo, pur restando elevato il consumo di cannabis, altre sostanze sono subentrate nel consumo iniziale: cocaina per i più adulti, anfetamine per i più giovani. I luoghi privilegiati del primo consumo sono risultati essere le strade, le piazze, ma anche casa e scuola” ha detto l’assessore alle Politiche giovanili Cristina Stancari.

Su 10 intervistati, 9 dopo il primo consumo hanno provato altre sostanze. L’utilizzo di stupefacenti avviene generalmente in gruppo e, nella maggior parte dei casi, è motivato dalla ricerca di maggior benessere: le sostanze stupefacenti appaiono come strumenti di automedicazione che alleviano gli stati di malessere e consentono di mantenere alti i livelli di performance. 

“Un altro dato rilevante che emerge dalla ricerca – ha proseguito l’assessore Cristina Stancari - riguarda il consumo delle sostanze che purtroppo avviene, sempre più spesso, all’interno delle mura domestiche, inteso come spazio personale e protetto: il 41,8% degli intervistati ha dichiarato di usare sostanze stupefacenti prima di andare a scuola o al lavoro. Il 72,1% di chi utilizza sostanze in questi casi fa uso di cannabis, che rispetto agli alcolici è “più camuffabile”, 81 intervistati utilizzano alcool, 15 eroina, 12 superalcolici e 10 cocaina”. 

I dati raccolti inoltre evidenziano una crescita della componente femminile nella popolazione dei consumatori di sostanze stupefacenti, che tende progressivamente ad eguagliare quella maschile. Le differenze più rilevanti tra i due sessi riguardano l’età del primo consumo che è meno precoce per le ragazze. Solo per l’alcool si segnala una percentuale leggermente superiore nelle ragazze. 

Per quanto riguarda la Provincia di Milano, dalla ricerca sono emersi alcuni dati particolarmente preoccupanti: a Milano, più che nelle altre 4 città coinvolte nella ricerca, la precarietà lavorativa è risultata essere l’elemento di maggior disagio nella popolazione giovanile. Sicuramente la metropoli lombarda offre molte più offerte lavorative rispetto a quelle delle altre città, offerte che risultano però essere particolarmente elastiche, precarie e occasionali. Ne deriva che i ragazzi milanesi avvertono maggiori difficoltà ad investire su un futuro certo. Nelle altre 4 città al contrario i contesti risultano essere più familiari, con una percezione di maggior protezione da parte delle famiglie. Milano rappresenta un modello più europeo mentre le altre città rappresentano un modello mediterraneo. 

Milano è la città più “cocainizzata” in Europa, dove il consumo e l’offerta di cocaina sono risultati essere i più alti anche rispetto a quelli di Londra e di Lugano. Questo è dovuto principalmente alla ricchezza economica della città, che attira così il mercato dello spaccio. 

In quanto metropoli e quindi con la sua visione di modernità Milano, anche rispetto al consumo di droghe legato all’universo femminile, rappresenta un luogo di maggiore autonomia. Questa autonomia significa anche una maggior possibilità di accesso ai consumi da parte delle ragazze, che usano le sostanze stupefacenti in maniera autonoma rispetto alla coppia. 

“Dalla ricerca emerge infine che il consumo di sostanze stupefacenti non è più solo sintomo di disagio, bensì è connesso direttamente allo stile di vita, inteso come segnale di modernità. Non è più importante dunque individuare solo la cura, ma diventa fondamentale lavorare sulle cause e sulle precondizioni. Serve un nuovo patto che coinvolga Enti locali, Enti specialistici e tutto il territorio, comprese le associazioni e le organizzazioni di gestori”, ha concluso l’assessore Cristina Stancari.

